
D
ei calabresi, Antonio 
Anile incarna molte 
qualità: affabilità, 
sincerità, amicizia. 
E dire che la sua vita 

avventurosa è passata per 
comportamenti, a suo dire, 
malavitosi.

Di bassa statura, i line-
amenti mediterranei, con 
i capelli neri a caschetto, 
Antonio Anile tradisce il 
suo sofferto passato da un 
fremito incontrollabile del 
ciglio destro. Un battito 
d’ali di tensioni mai del 
tutto assorbite.

Imprenditore assicura-
tivo affermatosi a Milano, 
Antonio Anile, oggi cin-
quantottenne, torna nella 
sua Reggio Calabria, dopo 
la scomparsa del padre, per 
restare vicino alla sua fami-
glia ben radicata nella bor-
ghesia cittadina e del tutto 
estranea a ogni connivenza 
con la criminalità. Dopo 
i primi anni di successi e 
guadagni consistenti per 
l’epoca – siamo negli an-
ni Novanta –, comincia il 
declino. Gli af  dano un’a-
genzia di Crotone che sta 
andando in fallimento e un 
subagente di Cirò crea un 
buco economico di decine 
di milioni delle vecchie lire. 

«Non avevo i soldi per 
salvare l’azienda – raccon-
ta Antonio – e mi propon-
gono le dimissioni senza 
liquidazione». A 43 anni 
si ritrova a spasso, ma è 
un uomo pieno di risorse e 
capacità. Entra nel multile-
vel marketing, una specie 
di catena di sant’Antonio 
applicata alle vendite. «Se 
sei positivo con te stesso 
– spiega Antonio – riesci 

a vendere anche agli al-
tri, perché in de  nitiva si 
vende sé stessi». Gli af-
fari vanno bene e cambia 
anche società, dove  rma 
un contratto migliore: più 
alto lo stipendio, più prov-
vigioni, più spese rimbor-
sate. Ma questo tipo di 

aziende – studi economici 
lo dimostrano –, a un certo 
punto implodono. I pro  tti 
calano e si accumulano de-
biti per 130 milioni di lire. 
Antonio chiede, per salva-
re l’azienda, un prestito di 
100 milioni a tre colleghi 
dell’area ionica, non sa-

pendo che due di loro sono 
af  liati alla ’ndrangheta, 
«che li recuperano – chiosa 
Antonio – da amici di ami-
ci, perché un usuraio non 
dice mai in prima persona 
che è lui a darti i soldi». 

Versa i soldi all’azien-
da, ma fallisce lo stesso. 
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Il signor
uno per mille

Un affermato imprenditore  cade nel giro dell’usura 
ma denuncia i suoi aguzzini che ora sono in carcere

Antonio Anile, (a sin.), con il procuratore capo di Torino Giancarlo Caselli. 
Sul sito www.sosimprese.it si possono trovare le indicazioni per difendersi dall’usura 
e dalla criminalità organizzata.



E in sei mesi deve resti-
tuire la cifra avuta con un 
interesse del 10 per cento 
mensile, che raddoppia in 
caso di ritardo. In totale, a 
fronte di 100 milioni avuti, 
deve versare per i ritardi 
accumulati un miliardo 
e 250 milioni di lire. È il 
suo grande errore, di cui 
si pente amaramente e che 
lo trascina in una spirale 
senza fondo. «Sono caduto 
nella trappola. Provo una 
grande vergogna e amarez-
za, ma è ricomparsa la mia 
dignità che non ha prezzo». 

Dopo minacce, pestag-
gi selvaggi, ha ancora dei 
segni nelle braccia, viene 
rapito per otto ore e porta-
to in Aspromonte dove gli 
viene risparmiata la vita 
solo per poter far fronte al 
debito da pagare. Denun-
cia i suoi aguzzini «non 
perché sono un eroe, ma 
per disperazione». Dopo la 
denuncia «diventi un appe-
stato e nessuno ti saluta, ti 
guarda, ti dà lavoro»; An-
tonio rischia il suicidio e 
va avanti grazie agli anti-
depressivi. I suoi aguzzini 
ora, però, sono in carcere e 
per altri il processo è anco-
ra in corso. 

In Italia, solo un im-
prenditore su mille denun-
cia il racket e l’usura. Uno 
su mille ce la fa e Antonio 
ora spende la sua vita come 
volontario di Sos Imprese 
per aiutare altri imprendi-
tori a non cadere o a uscire 
dal giro dell’usura. «De-
nunciare – conclude – è un 
puro atto di fede verso Dio, 
verso la vita e oggi si de-
ve fare di più per educare i 
giovani alla legalità». 

«Torno al lavoro dopo una breve malattia e mi trovo senza mansioni e 
senza scrivania. Esiste una legge sul mobbing?».

Lettera  rmata - Roma 

I diritti di cittadinanza non si perdono o restano sospesi varcando il 
portone dell’uf  cio. Neanche in tempi di crisi economica. Secondo cifre 
sottostimate (Ispesl), il fenomeno dei comportamenti vessatori sui luoghi 
di lavoro riguarderebbe il sei per cento della popolazione attiva, cioè 
un milione e mezzo di persone. Un modo per disfarsi del personale non 
gradito inducendolo ad ammalarsi seriamente e rassegnare le dimissioni. 
I danni alla salute psichica e  sica rientrano tra le malattie professionali 
dell’Inail. 
Esistono solo alcune proposte di legge sul tema, che ipotizzano l’azione 
immediata di interruzione del comportamento lesivo da parte di supe-
riori e colleghi, ma le norme civili e penali già esistenti permettono la 
condanna degli abusi e il risarcimento dei danni, come confermano mol-
te sentenze. Resta evidente la fragilità che vive il singolo di fronte a un 
attacco sistematico che proviene dall’alto. Nelle organizzazioni malate 
predomina la paura se non la solidarietà prestata al persecutore e allora 
scatta il senso di colpa, la vergogna, la paura di parlarne con familiari e 
amici per la perdita di dignità che si subisce. 
L’errore da evitare è quello di cedere a gesti impulsivi. Per questo 
occorre avere l’umiltà di chiedere aiuto a persone di  ducia e trovare 
assieme strutture capaci di offrire sostegno concreto, anche di fronte 
alle possibili ritorsioni. Sportelli anti-mobbing esistono presso le Asl 
e rientrano tra le consulenze offerte dai sindacati. Ad esempio, quello 
del patronato Inas Cisl. Resta la s  da di saper coltivare una resistenza 
interiore di fronte agli abusi. Sono altresì di aiuto letture liberanti come 
Uno psicologo nei lager di Viktor Frankl (Ares). 

Il mobbing
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